Diede loro il talento della Comunione e benedisse il senso del tatto, con cui avrebbero abbracciato gli uomini e le cose.

-Dopo aver riflettuto la volta scorsa, sul talento della Carità, vogliamo riflettere insieme stasera, sul talento della COMUNIONE.

“Diede loro il talento della Comunione e benedisse il senso del tatto, con cui avrebbero abbracciato gli uomini e le cose.”

Il tatto ti permette di fare tante cose, creare, manipolare, toccare gli altri. Il tatto fa parte delle relazioni che vivi. Non è scontato toccare fisicamente e lasciarsi toccare. Non tutti ti stringono la mano…. ma che bello quando lo fanno….quanta amicizia! 

Gesù conosce la nostra fatica a toccare le persone e le cose senza possederle e sana le persone che incontra: non si limita a parlargli, ma le tocca, le abbraccia. Il suo toccare è un guarire. 

PPT
DAL VANGELO SECONDO LUCA (8,40-56) 

Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, poiché tutti erano in attesa di lui. Ed ecco venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: gettatosi ai piedi di Gesù, lo pregava di recarsi a casa sua, perché aveva un'unica figlia, di circa dodici anni, che stava per morire. Durante il cammino, le folle gli si accalcavano attorno. Una donna che soffriva di emorragia da dodici anni, e che nessuno era riuscito a guarire, gli si avvicinò alle spalle e gli toccò il lembo del mantello e subito il flusso di sangue si arrestò. Gesù disse: «Chi mi ha toccato?». Mentre tutti negavano, Pietro disse: «Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia». 

Ma Gesù disse: «Qualcuno mi ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me». Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere nascosta, si fece avanti tremando e, gettatasi ai suoi piedi, dichiarò davanti a tutto il popolo il motivo per cui l'aveva toccato, e come era stata subito guarita. Egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata, và in pace!». 
Riflessione del sacerdote:

Il tatto di Dio trasforma sempre ciò che tocca: il lebbroso toccato è risanato, il morto è risuscitato, il cieco comincia a vedere e il sordo ad udire. Tocca e si lascia toccare. Il risultato è lo stesso: l’emorroissa dopo aver toccato la veste di Gesù, si ritrova guarita. Ma prima ancora, Gesù ha toccato la nostra natura umana, rivestendosi della nostra carne. Chi fa e pratica la comunione, non solo vede Dio, ma lo rende tangibile: le mani immerse nella carità offrono il tatto di Dio; le mani della carità, di chi vive in comunione con gli altri, sono le stesse mani di Dio, mani divine che si servono delle mani umane.
Racconto

COME UN FILO DI PAGLIA     

           

 

I pastori che erano stati alla stalla di Betlemme a onorare il Bambino Gesù tornavano a   casa.

Erano arrivati tutti con le braccia cariche di doni, e ora se ne partivano a mani vuote.
Eccetto uno.

Un pastore giovane giovane aveva portato via qualcosa dalla santa di Betlemme. Una cosa che teneva stretta stretta nel pugno. Gli altri lì per lì non ci avevano fatto caso, finché uno di essi disse:

“Che cosa hai in mano?”

“Un filo di paglia”, rispose il giovane pastore, “un filo di paglia della mangiatoia in cui dormiva il Bambino”.

“Un filo di paglia!”, sghignazzarono gli altri. “E’ solo spazzatura. Buttalo via!”.

Il giovane pastore scosse il capo energicamente.

“No”, disse. “Lo conservo. Per me è un segno, un segno del Bambino. Quando tengo questa pagliuzza nelle mie mani, mi ricordo di lui e quindi anche di quello che hanno detto di lui gli angeli”.

Il giorno dopo gli altri pastori chiesero al giovane:

“Che ne hai fatto della tua pagliuzza?”.

Il giovane la mostrò.

“La porto sempre con me”.

“Ma buttala!”.

“No. Ha un grande valore. Su di essa giaceva il Figlio di Dio”.

“E con questo? Il Figlio di Dio vale. Non la paglia!”.

 

 

“Avete torto. Anche la paglia vale tanto. Su che altro poteva stare il Bambino, povero com’era? Il Figlio di Dio ha avuto bisogno di un po’ di paglia. Questo mi insegna che Dio ha bisogno dei piccoli, dei senza valore. Si, Dio ha bisogno di noi, i piccoli, che non contiamo molto, che sappiamo cos’è poco”.

Con il passare dei giorni sembrò che il filo di paglia diventasse sempre più importante per il giovane pastore. Durante le lunghe ore al pascolo lo prendeva spesso in mano: in quei momenti ripensava alle parole degli angeli ed era felice di sapere che Dio amava tanto gli uomini da farsi piccolo come loro.

 

Ma un giorno uno dei suoi compagni gli portò via il filo di paglia dalle mani, gridando:

“Tu e la tua maledetta paglia! Ci hai fatto venire il mal di testa con queste stupidaggini!”.

Stropicciò la pagliuzza e la gettò nella polvere.

Il giovane rimase calmo. Raccolse da terra il filo di paglia, lo lisciò e lo accarezzò con la mano, poi disse all’altro:

“Vedi, è rimasto quello che era: un filo di paglia. Tutta la tua rabbia non ha potuto cambiarlo. Certo. È facile fare a pezzi un filo di paglia. Pensa: perché Dio ci ha mandato un bambino, mentre ci serviva un salvatore forte e battagliero? Ma questo Bambino diventerà un uomo, e sarà resistente e incancellabile. Saprà sopportare tutte le rabbie degli uomini, rimanendo quello che è: il Salvatore di Dio per noi”.

Il giovane sorrise, con gli occhi luminosi:

“No. L’amore di Dio non si può fare a pezzi e buttare via. Anche se sembra fragile e    debole come un filo di paglia”.

ASCOLTIAMO LA CANZONE
Le mani, le mani di E. De Crescenzo 
Se sei un amico ti stringo la mano 
se chiedi un aiuto ti tendo la mano 
E prendi la mano, e dammi la mano 
e prendi la mano, e dammi la mano 
Il padre il bambino lo tiene per mano 
c’è tutto il destino in un palmo di mano 
Le mani, le mani che sanno parlare, che sanno guarire e che sanno pregare 
Le mani legate, le mani ferite, le mani, le mani pulite 
Le mani, le mani,le mani legate, le mani ferite, le mani pulite 
Le mani, le mani,le mani legate, le mani ferite, le mani pulite 

Saluti ruffiani baciamo le mani 
caliamo i calzoni e in alto le mani 
Chi prende il potere allunga le mani 
chi sfugge al dovere se ne lava le mani 
Le mani, le mani, che sanno tradire, che sanno soffrire e che sanno sbranare 
Le mani spietate che danno la fine, le mani, le mani assassine 
Le mani, le mani, le mani spietate che danno la fine, le mani assassine 
Le mani, le mani, le mani legate le mani ferite, le mani pulite 

Apriamo le mani, le mani più avare 
che stringono ancora quei 30 denari 
Mettiamo le mani, le mani sul cuore 
più sono sincere e più danno calore 
Le mani, le mani, che sanno di mare, che sanno di terra, che sanno di pane 
Battiamo le mani per farci sentire, più forte le mani, le mani 
Le mani, le mani, che sanno di mare, che sanno di terra, che sanno di pane 
Le mani, le mani, che sanno di mare, che sanno di terra, che sanno di pane 
Le mani, le mani, le mani spietate che danno la fine, le mani assassine 
Le mani, le mani, le mani spietate che danno la fine, le mani assassine 
Le mani, le mani, le mani, le mani



Intervento di …:

consegna dei talenti-provocazione

1. A volte sentiamo dire: “Dai dammi una mano!” La mia risposta da che cosa è condizionata?

2. Tatto non vuol dire solamente toccare: è soprattutto entrare in relazione con le gioie e i 

dolori degli altri. Mi lascio toccare dalla vita degli altri? Quando? E come? 

3. Mi fido della parola di chi mi ama o voglio sempre toccare con mano?

4. Gesù si mette a nostra disposizione affinché lo possiamo sentire vicino! Dove lo tocco 

con mano? 

5. Toccare…, sfiorare…., accarezzare….quanta poesia in quel bambino che mi 

tende la mano. Bisognoso di aiuto...del mio aiuto! Quante volte ho ritirato la mano? 

preghiera finale

O Dio, tu ci hai creati con un corpo, 
con i piedi per venire incontro a te, 
con la testa per pensare, 
con il cuore per imparare ad amare. 

O Dio, tu ci hai dato le mani per stringere altre mani, 
e non per serrarle in pugni violenti. 
Mani aperte come un'offerta 
come una preghiera di domanda e di grazie. 
Mani che benedicono, mani che accolgono, 
mani che ricevono il pane di vita. 

O Gesù, con le tue mani, 
hai innalzato il povero e l'escluso, 
non hai gettato la pietra ma condiviso il pane, 
hai portato la croce... 
O Gesù, con le tue mani, 
hai fatto passare Tommaso dal dubbio alla fede. 
Le mani del Risorto ci invitano a sperare 
a prenderci per mano, a non far cadere le braccia 
davanti alla morte e all'isolamento. 
O Dio, insegnaci a condividere di più, perché 
le nostre mani sono il prolungamento del cuore 
e diventano le tue mani, 
quelle che danno vita.
Amen 
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